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Mia  Cara  Lilly, 


p. 


er  maggiormente  eternare  la  memoria  di  questo 
giorno,  a  Te  ho  voluto  dedicati  questi  ricordi  di  mia 
famiglia.  Sono  brevissimi  cenni  ;  e  quantunque  non 
narrino  splendide  glorie,  da  confrontarsi  con  quelle 
dei  tuoi  antichi  *,  spero  nondimeno  che  Ti  saranno- 
ben  graditi,  anche  perchè,  oltre  essere  un  saggio 
delle  numerossime  memorie  da  me  raccolte,  Ti  mo- 
streranno come  altra  volta  mi  divertii  con  tali  ri- 
cerche in  ore  di  ozio,  specialmente  negli  anni  nei 
quali  fui  in  Pisa. 


'  La  famiglia  Mac  Swiney  ,  come  notoriamente  è  attestato  dalle  più 
autentiche  istorie  Irlandesi  può  vantare  di  discendere  in  linea  retta  ma- 
scolina  dalla  celeberrima  stirpe  degli  O'NeiH,  che  dette  anticamente  diversi 
Ke  all'  Irlanda.  I  Mac  Swiney,  divisi  in  due  rami,  e  spossessati  del  loro 
•  •astello  in  seguito  alle  guerre  religiose,  nelle  quali  da  tre  secoli  continua- 
mente si  segnalarono  in  favore  del  catolicismo,  portano  pure  nel  loro 
stemma  i!  leone  degli  O*  Netti. 


—  8  — 

Possa  ogni  ricordo  di  queste  pagine,  essere,  in 
ogni  tempo  futuro,  come  dovrebbe,  generoso  stimolo 
al  ben  fare.  E  la  memoria  di  oggi  e  dei  pochi  giorni, 
che  Tu,  mia  Lilly,  hai  già  passati  sotto  il  bel  cielo 
della  nostra  cara  Italia,  sia  sempre  ed  egualmente 
grata  ai  nostri  cuori,  che  saran  sempre  felici,  con- 
fortati da  stima  ed  affetto  costante. 

Ma  Tu  pure  sai  «  Che  Cupido  più  persuade  ta- 
cendo *  ». 


Il  Tuo  Affezionatissimo  Sposi) 
PAOLO 


*  Vedi  la  lettera  di  Marsilio  Ficino,  riportata  anche  in  queste  memorie 
a  pag.  25,  la  quale  ha  par  titolo  le  dette  parole,  ed  è  diretta  al  nostro 
Messer  Domenico  Galletti  del  Monte  S.  Savino. 


St<**>.P.  Smorti,  i  CFire^ 


L'arma  segnata  dal  N.  I  Dell'annessa  tàvola"  e  rappresentante  soltanto 
un  gallo  fu  il  più  antico  stemma  della  famigliò  Galletti  di  Ischia,  come  si 
desume  da  un  antichissimo  marmo  scolpito  in  tal  maniera,  il  quale  si  vede 
tuttora  nell'interno  della  Chiesa  di  S.  Pietro  a  Ischia  Oggi  detta  S.  Apol- 
1  mia  in   Pisa,   dal  lato  destri)  della  porta  di  facciata. 

Lo  stemma  <li  N.  2  è  quale  si  vede  pure  scolpito  in  marmo  nel  centro 
del  sepolcro  gentilizio  nella  stessa  Chiesa,  costruito  per  Audreotto  Galletti 
morto  nel  1349.  L'albero  ivi  raffigurato  è  una  quercia  od  Ischio  che  in 
altri  due  stemmi  meno  grandi  esistenti  in  questo  stesso  sepolcro  è  situato 
invece  come  nello  stemma  di  N.  3,  con  V  unica  differenza  che  ivi  manca 
l'aquila  imperiale  adottata  posteriormente. 

Lo  stemma  N.  3  è  quale  fu  ed  è  portato  da  tutti  i  rami  Siciliani  di 
casa  Galletti  e  dall'attuale  Principe  di  Fiumesalato  S.  Cataldo  ecc. 

Lo  stemma  N.  4  fu  portato  da  Paolo  Galletti  del  Monte  S.  Savino 
Cavaliere  di  Malta  <*  dal  Cav.  Flaminio  suo  fratello  ecc. 

Quello  di  N.  .")  si  trova  adottato  da  Monsignor  Alessandro  Vescovo 
di  Volterra  e  altri. 

E  ([Hello  di  N.  6  riconosciuto  officialmente  per  la  nostra  linea  fu  por- 
tato dal  Cav.  Rocco  figlio  del  Cav.  Lorenzo  Conte  Palatino,  il  quale  ultimo 
ebbe  da  Carlo  V  Imperatore  il  diritto  di  aggiungervi  l'aquila  imperiale. 


.   ìtfìifìifìti  m  m ..  va  &  a**  ìtfìtft  ■ 


«  Nobilita*  v  Za  atquc  unica  virtù»  » 
Giovenale   Saf.  8. 
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a  famiglia  Galletti,  avanti  il  1300,  era  appellata 
de  Yschia,  ovvero  de  Gallettts  de  Yschia,  del  qual  ul- 
timo titolo  si  trova  aver  essa  serbato  Fuso  frequente- 
mente anche  verso  la  fine  dal  400,  come  vediamo  nel 
sepolcro  di  Mariano  di  Gherardo  de' Galletti  d' Ischia 
nel  celebre  camposanto  di  Pisa.  Nonostante  le  asser- 
zioni di  alcuni,  che  hanno  fatta  oriunda  la  famiglia 
(ralletti  dall'isola  e  città  d'Ischia  \  ovvero  dai  celebri 
Gualandi  di  Pisa  2,  ed  anche  dalla  città  di  Genova  :{, 
essa  trae  indubitabile  origine  dagli  antichissimi  Si- 
gnori del  feudo  d'Ischia  in  Abruzzo.  Fra  le  molte  me- 
morie  evidentissimamente  comprovanti  tale    provc- 


1  Vedi  X Istoria  delle  Chiese  Pisane,  scritta  dall'illustre  Paolo  Tronei, 
ed  inedita  nella  nostra  domestica  biblioteca. 

8  Opinione  di  Ruberto  Pisanelli.  ripetuta  ed  accettata  anche  da  D.  Fi- 
ladelfo  Mugnos  nel  suo  Teatro  storico  e  genealogico  delle  famiglie  di  Sici- 
lia, par.  I,  pag.  309. 

8  V.  la  rammentata  htoria  del  Tronfi  nel  luogo  citato,  e  le  Memorie 
dell'archivio  domestico  dei  Principi  Galletti  di  S.  Cataldo  a  Palermo,  dove 
si  ripete  es^er  tale  asserzione  di  D.  Iacopo  Lauro,  monaco  Siciliano. 
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nienza,  sono  della  più  alta  importanza  specialmente 
quelle  che  abbiamo  dai  pubblici  archivi!  di  Napoli  \ 
di  Pisa  e  di  Roma,  non  che  dai  monumenti  stessi  e 
dagli  archivii  di  famiglia,  e  da  libri  a  stampa.  Dalle 
quali  fonti  tutte,  le  cui  notizie  vicendevolmente  si 
completano,  risulta  pure  che  i  nobili  signori  del  ram- 
mentato castello  d'Ischia  possedevano  egualmente  ne- 
gli Abruzzi  moltissimi  altri  feudi  e  castelli,  fra  i  quali 
Civitella,  Petto,  Montepagano,  ossia  Collepagano,  Ca- 
stelloro,  Collemarmore,  Melatino,  ed  Ottaiano  in  Terra 
di  Lavoro. 

Le  intestine  discordie  medioevali,  che  sì  fieramente 
e  in  special  modo  agitarono  l'Italia,  furono  causa  prin- 


1  Non  possiamo  pel  nostro  assunto  omettere  di  pubblicare  le  seguenti 
citazioni,  favoritemi  dalla  squisita  cortesia  del  dottissimo  conioi.  Camillo 
Minieri-Riccio,  Soprintendente  degli  Archivii  di  Napoli,  tratte  principal- 
mente dalla  Cancelleria  Angioina,  cioè  il  fascicolo  70  fol.  202,  fase.  53 
fui.  105  tergo,  fase.  33  fol.  162  della  detta  Cancelleria,  il  Registro  An- 
gioino 130G  D.  n.  150  fol.  101  tergo,  fase.  48  fol.  184  tergo,  fase.  70 
fol.  172  tergo  202,  fase.  82  fol.  18  tergo  36.  Reg.  Ang.  1271  C.  n.  11 
fol.  33  tergo,  Reg.  Ang.  1273  A.  n.  18  fol.  165  tergo.  Reg.  Ang.  1301 
1.  n.  113  fol.  198  tergo.  Fase.  48  fol.  67  Reg.  Ang.  1272  A.  n.  13  fol.  135 
tergo,  Reg.  Ang.  1304  F.  n.  138  fol.  63  tergo,  Reg.  Ang.  1278-1270 
H.  n.  33  fol.  30-32  tergo.  Fase.  33  fol.  162  Reg.  Ang.  1272  A.  n.  13 
fol.  135  tergo.  Reg.  Ang.  1334  1335  E.  n.  296  fol.  63.  Reg.  Ang.  1335 
A.  n.  297  fol.  57  t.  2.  Reg.  Ang.  1335  C  n.  298  fol.  135  t.  Arca  B 
mazzo  21  n.  3  Arca  D  mazzo  11  n.  1.  Reg.  Ang.  1334  1335  E.  n.  296 
fol.  63.  Reg.  Ang.  K04  F.  n.  138  fol.  03  tergo.  Reg.  Ang.  1272  A.  n.  13 
foL  135  tergo,  fase.  48  fol.  67,  fase.  70  fol.  172  tergo.  Reg.  Ang.  1334 
1335  E.  n.  296  fol  63.  Area  D.  mazzo  77  n.  3.  Esecutoriale  Primo  anno 
1451-14:5  fol.  336.  ecc.,  e  Reg.  Ang.  1345,  1346  D.  fol.   138. 
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cipale  della  dispersione  od  emigrazione  anche  di  que- 
sta famiglia  in  varie  parti  della  penisola,  ed  in  più 
tempi.  Troviamo  infatti,  fra  gli  altri,  un  (Guglielmo 
d'Ischia,  morto  nel  1303,  che,  per  aver  seguite  le 
p  irti  di  Corradino,  venne,  insieme  a  Rainaldo  suo 
padre  ed  a  Francesco  suo  zio  paterno,  spogliato  a  ti- 
tolo di  confisca  di  tutti  i  suoi  feudi,  che  poi  riebbe  per 
ordine  del  Pontefice  '.  E  troviamo  pure  un  Bandino 
d'Ischia  fuggitivo  del  suo  paese,  per  essere  stato  pro- 
cessato con  sentenza  dell'Imperatore  nel  1312,  e  un 
tìglio  di  esso  per  nome  Simone  esser  passato  ad  abi- 
tare in  Verona  nel  1349,  ed  una  figlia  Giovanna  mo- 
glie in  Firenze  al  celebre  Piero  o  Pino  di  messer  Giu- 
lio de' Rossi,  e  dopo  a  Biagio  di  Filippo  degli  Strozzi  \ 
ambedue  famiglie  principalissime  e  magnatizie.  Del 
resto,  che  anticamente  si  fermassero  pure  in  Firenze 
alcuni  di  questi  Signori  d'Ischia,  ne  trovo  ricordo  an- 
che nelle  Delizie  degli  Eruditi»  ecc.,  ove  si  legge  al 
Tomo  VII,  pag.  159,  detta  famiglia  registrata  fra 
quelle  che  nell'anno  1210  erano  abili  ad  avere  la  su- 
prema dignità,  cioè  il  Consolato,  per  il  sesto  d'Ol- 
trarno. Ma  non  saprei  dire  che  alla  casata  nostra 
appartengano  quei  Galletti,  dei  quali  scrisse  Niccolò 
Machiavelli    nelle    sue    Istorie  Fiorentine,    giacché,. 


1  V.  i  citati  Fase  70  ibi.  202,  Fase.  53,  ecc.,  della  nominata  Cancellei  [a 
Angioina. 

"2  Dell'  Aneisa,  Memorie  MSS.  di  famigli^  Fiorentine  nell1  archivio  «lì 
Stato  a  Firenze. 
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quantunque  di  più  persone  del  nostro  cognome  si 
trovino  antichi  ricordi  in  Firenze,  v'è  chi  opina,  che 
siano  della  magnatizia  stirpe  dei  Galli  della  Torre 
< lei  Gallo,  quelli  individui,  di  cui  fa  cenno  il  Segre- 
tario Fiorentino.  Il  quale,  venendo  a  parlare  delle  ri- 
forme nel  governo  della  repubblica,  fatte  da  Giano 
della  Bella  (libro  II,capit.XII),  dice  che  Ubaldo  Ruffoli 
che  fu  il  primo  Gonfaloniere  di  giustizia  eletto  nel 
1293  dalle  corporazioni  delle  arti,  onde  punire  le  pre- 
potenze dei  nobili,  come  per  prima  impresa  «  .  . .  trasse 
«  fuora  il  gonfalone  e  disfece  le  case  de' Galletti,  per 
«  avere  uno  di  quella  famiglia  morto  in  Francia  un 
«  popolano,  ecc.  » 

La  città  peraltro  colla  quale  ebbe  questa  famiglia 
maggiori  rapporti  fu  Pisa,  forse  per  la  sua  somma 
potenza  marittima  antica,  cosicché  presto  ne  divenne 
sede  e  nuova  patria.  Abbiamo  infatti  per  prima  me- 
moria, ampiamente  ripetuta  dai  genealogisti  e  altri 
storici  del  secolo  XVI  \  che  un  Ischiano  Galletti  (Do- 
minus  et  Miles  de  Nobilibus  de  Yschìa)  fondò  per 
primo  il  giuspatronato  della  chiesa  parrocchiale  in 
Pisa,  detta  S.  Pietro  a  Ischia,  e  oggi  S.  Apollonia, 


1  Rammenteremo  specialmente  la  citata  Istoria  di  Paolo  Tronci,  ine- 
dita nella  nostra  domestica  biblioteca,  le  Memorie  dell'archivio  familiare 
dei  Principi  Galletti  di  S.  Cataldo  a  Palermo,  gli  altri  ricordi  importantis- 
simi scritti  nel  secolo  XVI,  ed  esistenti  nell'archivio  di  Stato  a  Roma,  re- 
gistro intitolato  €  Famiglie  e  Privati  »  Famiglia  Galletti  dall'anno  1090  al 
1569,  favoritimi  dal  eh.  e  infaticabile  letterato,  il  Cavaliere  Bertolotti,  e 
l"  accurata  genealogia  stampata  nel  seicento  da  D.  Filadelfo  Mugnos. 
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nell'anno  1090.  Sitrova  un  Ranieri  di  Ranieri  d'Ischia, 
Console  della  città  di  Pisa  nel  1127  \  E  finalmente 
abbiamo  un  Arduino  de'Galletti  insieme  a  Ranieri  ed 
Ildino  d'Ischia,  tutti  e  tre  congiuntamente  nominati, 
fra  i  mille  scelti  Pisani,  che  giuraron  la  pace  coi  Ge- 
novesi nel  1188  2. 

Così  stabilitasi  in  Pisa,  ove  si  vedono  ancora  le  sue 
chiese  e  i  suoi  palazzi,  la  famiglia  Galletti  d'Ischia 
godè  numerosissime  volte  tutti  i  più  alti  gradi  di 
quella  repubblica,  quali  le  cariche  di  Console,  An- 
ziano, Gonfaloniere,  Capitano,  Castellano,  Governa- 
tore, Ambasciatore,  ecc.  Colo  Galletti,  figlio  di  An- 
dreotto,  il  qual  ultimo,  morto  nel  1349,  fondò  il 
sepolcro  gentilizio  che  tuttora  vediamo  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  a  Ischia,  fu  quegli  che  edificò  nel  1372  il 
più  antico  palazzo  di  famiglia  in  Pisa,  sovra  uria  log- 
gia donatagli  per  benemerenza  da  quella  repubblica, 
precisamente  nel  luogo  ove  è  ora  la  Piazza  d'Arno. 
Laonde  per  straordinaria  ricchezza  e  potenza  fiorendo 
questa  casata,  imparentata  nei  tempi  della  loro  mag- 
giore potenza  coi  Conti  della  Gherardesca  3,  cogli 
Albizi  da  Vico,  coi  Gambacorti,  e  tante  altre  consi- 
mili famiglie,  giunse  a  tanto  da  destar  grave  gelosia 


1  Cghelli,    Italia    Sacra,    voi.    Ili,    pag.    386,    Muratori,    Rerum    hai. 
Script.,  etc. 

2  Dal  Borgo,  Diplomi  Pisani,  voi.  III. 

3  Litta,   Genealogia  dei  Gherardesca,  al  ramo    dei    Conti   di    Biserno  e 
di  Montescudaio. 
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e  sospetto  ai  nuovi  signori  di  Pisa,  i  Visconti  '.  I  quali, 
di  loro  temendo,  sotto  pretesto  di  congiure  politiche, 
costrinsero  con  bandi  di  confiscazione  e  di  morte,  con- 
tro i  quali  decreti  anche  il  comune  della  rivale  repub- 
blica di  Firenze  protestò,  Pietro  del  rammentato  Colo 
Galletti,  con  Gherardo  suo  figlio  ad  emigrare. 

In  conseguenza  di  tale  persecuzione,  e  caduta  poi 
più  volte  e  definitivamente  la  libertà  di  Pisa  sotto  il 
dominio  di  Firenze,  la  famiglia  Galletti  pure,  con  altre 
sei  e  più  casate  primarie,  delle  quali  si  mise  alla 
testa  altro  Niccolò  Galletti  di  Lancellotto,  emigrò 
in  cerca  di  miglior  fortuna  quasi  tutta  in  Sicilia.  E 
quivi  pure  fu  subito  ammessa  ai  primi  onori  del  re- 
gno, giacché  si  trova  aver  ricevuto  immediatamente 
il  privilegio  della  cittadinanza  a  Messina  e  Palermo, 
e  innumerabili  volte  tutte  le  più  nobili  cariche,  quali 
quelle  di  Senatore,  Tesoriere  del  regno,  Strategoto 
di  Messina,  Capitano  Giustiziero  di  Palermo,  Capi- 
tano delle  regie  galere,  Vicario  Generale  delli  eser- 
citi, Deputato  del  regno  pel  braccio  ecclesiastico  <; 
pel  secolare,  Consigliere  e  Governatore  della  nobi- 
lissima confraternita  Palermitana,  detta  la  Compa- 
gnia dei  Bianchi,  ecc.  ecc. 

Divisasi  pertanto  in  varie  linee,  parte  delle  quali 
oggi  estinte,  fu  pure  investita  di  numerosi  e  illustri 


1  V.  il  più  antico  archivio  esistente  di  casa  Galletti,  depositato  dalla 
famiglia  Franceschi  nell'  archivio  di  Stato  a  Pisa,  o  perciò  detto  «  Depo- 
sito Francesrh i-Galletti  ». 


!*©-  17  -^^rSSf[K 


tendi  col  mero  e  misto  impero,  fra  i  quali  la  Baronia 
poi  Principato  di  Fiume  Salato,  e  il  Marchesato  di 
S.  Cataldo,  città  presso  Caltanisetta,  oggi  abitata  da 
circa  quindicimila  anime,  la  quale  fu  edificata  nel  XVI 
secolo  dal  Barone  Niccolò  Galletti  di  Fiume  Salato, 
ed  ampliata  dal  Barone  Vincenzo    suo    figlio.   Ebbe 
egualmente  la  Contea  di  Gagliano,  dalla  qual  linea 
ritornata  a  Pisa   ed    estinta,    ereditarono    nel  1777 
i  Franceschi-Galletti  ed  i  Curini-Galletti,    di    Pisa, 
la  Baronia  di  S.  Maria  del  Rifesi,  il  Marchesato  di 
S.  Marina  e  il  Principato  di  B,occacolomba,  e  quello 
di  Soria,  il  Marchesato  di  Castania  e  del  Casale,  e 
tante  più  altre  Baronie,  come  si  può  ampiamente  ve- 
dere nelle  seguenti  opere,  la  Sicilia  Nobile  del  Mar- 
chese di  Villabianca,  la  Galleria  dell'Onore  del  Mar- 
chesi,  il   Teatro  Genealogico  delle  famiglie  nobili  e 
feudatarie  di  Sicilia  del  Mugnos,  che  in  apposito  ca- 
pitolo (par.  I,  lib.  3°,  pag.  369  e  segg.)  tratta  della 
nostra  famiglia,  e  in  mille  altri  libri.  Congiunta  con 
parentadi  i  più  cospicui  di  Sicilia,  non  che  di  ogni 
altra  parte  d'Italia  e  di  Spagna,  ebbe  moltissimi  Ca- 
valieri di  Malta  e  di  S.  Stefano,  nel  quale  ultimo  or- 
dine i  Conti  di  Gagliano,  tornando  a  Pisa,  fondarono 
una  commenda,  ebbe  varii  Cavalieri  di  S.  Giacomo 
della  Spada,  fra  cui  Niccolò  di  Lancellotto,  favorito 
deirimperator  Carlo  V,  varii  Cavalieri  d'Alcantara, 
della  Chiave  d'Oro  e  Pontificii,  ed  un  grandissimo  nu- 
mero di  guerrieri  di  nome  il  più  illustre,  fra  i  quali 
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Francesco  di  Giovan  Batista,  valoroso  Generale  di 
cavalleria  nel  secolo  XVI  al  servizio  dell'Imperatore 
nelle  guerre  di  Fiandra  '.  Ebbe  pure  non  meno  di 
dieci  Vescovi,  tra  i  quali  fu  di  grande  fama  Pietro, 
Vescovo  di  Patti  e  poi  di  Catania,  che  abdicò  al 
Principato  di  Fiume  Salato  e  al  Marchesato  di  S.  Ca- 
taldo, ecc.  E  finalmente  ebbe  varii  letterati,  fra  cui  il 
celeberrimo  Monsignor  Pier  Luigi,  che  fu  d'un  ramo 
Messinese,  passato  poi  a  Roma,  Vescovo  di  Cirene 
in  partibus  infidelium,  detto  per  le  sue  tante  fatiche 
letterarie  in  prò  della  storia,  il  Secondo  Muratori  ~. 
Lascieremo  di  far  parola  di  altre  diramazioni,  cioè 
della  linea  da  Cosimo  I  ascritta  nel  1555  per  privilegio 
onorifico  alla  cittadinanza  Fiorentina,  e  di  cui  Taddeo 
di  Ser  Cesare  ebbe  in  moglie  Livia  Galilei,  sorella 
di  Galileo,  non  che  della  linea  Ravennate  estintasi  ai 
nostri  giorni,  e  di  quelle  Messinesi,  rappresentate  una 
dal  vivente  Cavaliere  Vincenzo  Galletti,  illustre  Con- 
sigliere e  Assessore  nel  municipio  di  Roma,  e  l'altra 
dal  Barone  Letterio  Galletti,  Cavaliere  dell'ordine 
Gerosolimitano,  e  Governatore  delle  nobili  confrater- 
nite della  Pace  e  dei  Bianchi  a  Messina  ecc.  Ma  non 
può  omettersi  un  cenno  sulla  principale  delle  famiglie 
Siciliane,  la  quale  è  oggi  rappresentata  da  quel  per- 


1  V.  il  citato  Archivio  S.  Cataldo  a  Palermo. 

2  V.  le  sue  Memorie  Biografiche,  scritte  e  pubblicate,  senza  noni-  d'au- 
tore, dal  P.  Paolo  Antonio  Paoli,  in  Roma,  nel  179'».  in  8°. 
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fetto  modello  dell'antico  Cavaliere,  che  è  D.  Niccolò 

I  ralletti  e  Platamone,  attuai  Principe  di  Fiume  Salato 
e  di  Larderia,  Marchese  di  S.  Cataldo,  Conte  di  S.  An- 
tonio, ecc.  ecc.,  Senatore  del  regno,  ed  uno  dei 
Sette  Pari  sotto  il  passato  governo.  Fu  suo  padre 
il  celebre  D.  Salvadore  ',  morto  nel  1828,  esule 
politico  a  Malta,  ove  dal  governo  Inglese,  che  som- 
mamente lo  amava,  ebbe  a  pubbliche  spese  solenni 
esequie    e    tumulazione    in   S.    Paolo    alla  Valletta. 

II  prelodato  Principe  D.  Niccolò  ha  per  moglie  la 
Contessa  Salomé  Ilaukc  di  Varsavia,  già  dami- 
gella d'onore  della  Imperatrice  di  Russia,  e  il  cui 
padre,  zio,  e  fratello  furono  Generali  di  nome  im- 
mortale nella  storia  Polacca.  D.  Niccolò  ha  pure  un 
fratello,  D.  Baldassarre  Galletti,  che  gode  il  titolo  di 
Duca  di  Cannizzaro,  ed  ha  per  consorte  D.  Carolina.  Bu- 
glione di  Clonale,  Torinese,  dalla  quale  nascono  Rug- 
gero e  Vittorio  Galletti,  ufficiali  nel  regio  esercito, 
Concetta  maritata  al  Marchese  Leopoldo  di  S.  Gio- 
vanni, dei  Principi  Sciara  di  Notarbartolo,  Eleonora, 
e  Stefania  congiunta  al  proprio  cugino  D.  Francesco 
Ruffo  di  Calabria,  figlio  del  fu  Principe  di  Palazzolo, 
e  della  Principessa  Eleonora,  nata  Galletti  di  S.  Ca- 
taldo. Né  può  tacersi  che  vive  tuttora  a  Palermo  an- 
che la  linea  dei  Marchesi  di  S.  Marina  e  Principi  di 


1  Di  lui  non  troppo  giustamente  parìa  Pietro  Colletta  nella  sua  famosa 
Storia  del  recane  di  Napoli. 
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Soria  la  quale  è  oggi  rappresentata  da  due  sole  per- 
sone, nelle  quali  va  ad  estinguersi,  cioè  D.  Rosario  e 
D.  Giovanni,  della  cui  amicizia  pure  mi  stimo  alta- 
mente onorato. 

Venendo  finalmente  a  parlare  della  famiglia  Gal- 
letti della  nostra  linea,  si  trova,  che  essa  ebbe  a  pas- 
sare da  Pisa  ad  Arezzo,  e  nella  prossima  nobile  terra 
del  Monte  S.  Savino,  dopo  il  1390,  onde  sfuggire  ai 
tristi  effetti  dei  continui  rivolgimenti  politici  di  quel 
tempo,  e  forse  per  essersi  data  alla  parte  Guelfa,  ed 
essere  invisa  al  fiero  Gian  Galeazzo  Visconti.  Di  tale 
sua  provenienza  dal  ceppo  istesso  della  famiglia  Gal- 
letti stabilita  a  Pisa,  non  che  dell'esser  la  linea  no- 
stra venuta  di  fuorivia  a  causa  di  qualche  proscri- 
zione, si  hanno  le  più  irrefragabili  ed  autorevoli 
asserzioni  nelle  Provanze  di  Nobiltà  di  Paolo  Galletti 
del  Monte  S.  Savino,  Cavaliere  di  Malta  del  XVI  se- 
colo, esistenti  nell'archivio  centrale  di  Stato  a  Fi- 
renze, nei  libri  degli  archivii  comunali  al  Monte 
S.  Savino  e  ad  Arezzo,  nelle  Memorie  antiche  di  Casa, 
raccolte  dal  Cavalier  Domenico  Galletti,  e  autografe 
nel  nostro  archivio  domestico,  nella  lettera  del  cele- 
bre Monsignor  Pier  Luigi  Galletti,  edita  nel  voi.  Ili 
degli  Aneddoti  del  Dionisi,  nel  1787  in  Verona,  ecc.1 


1  Vedi  anche  il  nostro  opuscolo  :  Poesia  inedita  di  Michelangelo  Buo- 
narroti il  giovane,  ecc.,  a  pag.  5  in  nota.  Ma  perchè  degno  di  specialissima 
menzione  pel   nostro  assunto,  non  possiamo  tacere  quello  che  si  legge  in 
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Primo  de' Galletti,  il  quale  si  trovi  aver  risieduto 
in  Arezzo,  fu  Ser  Niccolò  di  Ser  Giovanni,  cioè  Ser 
Vannis.  Qual  Niccolò,  insieme  ad  Antonio  suo  figlio, 
vien  nominato  nella  cartapecora,  ossia  Ristretto  del- 
l'Estimo, N.  3  per  l'anno  1393,  nell'archivio  del  co- 
mune Aretino,  ove  sembra  che  avesse  qualche  pos- 
sesso, ed  il  suo  nome  è  registrato  in  tutti  i  nostri 
alberi  genealogici,  officialmente  approvati,  insieme  a 
quello  pure  del  padre  suo,  capostipite  comune  ].  Sic- 
come appare  specialmente  indicato  nelle  citate  Pro- 
vanze  di  Nobiltà  di  fra  Paolo  Galletti,  questo  Ser  Nic- 
colò fu  Capitano  di  fanterie  in  Arezzo,  e  forse  come 
esercente  tale  illustre  carica  egli  prese  a  dimorare  in 
quella  città.  Suo  fratello  fu  Ser  Neri  %  Galletti,  che 
emigrò  pure  dalla  propria  patria,  a  motivo  di  una 
guerra  civile  insorta  fra  i  suoi  concittadini.  «  E  detto 


uno  dei  più  antichi  libri  dui  comune  del  Monte  S.  Savino,  cioè  nella  Filza  II 
«  Civile  e  Criminale  »  a  carte  30  tergo,  anno  1423,  loco  citato,  ove  tro- 
viamo quanto  appresso:  «  Ser  Masinus  ciriltier  cujit  coatra  Gallectum  (Ne- 
«  rium  Nerii)  quem  j unirti  SUSPBCTUM  et  fugitivum,  a  quo  petti  Ubras  XXVII 
«  prò  residuo  venditionis,  etc.  »,  e  a  carte  30,  ivi:  «  Compartiti  corani  su- 
<i  prascrijpto  Domino  Potestate  iti  supra,  etc,  Dominichus  Grimaldi  de 
«  Monte  »,  ed  espose  alcuni  suoi  diritti  in  una  causa  «  quam  ipse  habet 
«  cura  Nerio  Nerii  de  Gallettts  (sic)  h.vhitatoue  dieta  castro  Montis,  dicto 
«  nomine,  etc.  » 

1  Vedine  le  autentiche  fedi  fra  le  Giustificazioni  prodotte  nel  1756  per 
l'ascrizione  per  giustizia  al  patriziato  Aretino,  in  Filza  XXXVIII,  N.  1, 
nelT  archivio  di  Stato  a  Firenze,  ecc. 

2  Nella  cit.  Filza  II  Civ.  e  Crim.  a  car.  77,  anno  1432,    nell' arch.  del 
Monte  S.  Savino;  «  Iaehopus  Ser  Nerii  aliter  Galletto  ». 
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«  Neri  (dicono  con  molta  esattezza  le  citate  Memorie 
«  del  Cavalier  Domenico  Galletti,  scritte  nel  1733) 
«  venne  al  Monte  S.  Savino  con  un  suo  piccolo  fi- 
«  gliuolo,  nominato  Iacopo,  non  con  animo  di  volersi. 
«  trattenere  come  fece,  ma  di  voler  ritornare  se  le 
«  cose  della  patria  frissero  anelate  bene.  Ma  andando 
«  le  cose  al  contrario  detto  Messer  Neri  comprò  (nel 
«  1397)  una  casa  dalla  famiglia  Rubbioli  nella  piazza 
«  del  Cassero  sotto  il  pozzo.  Et  essendo  Iacopo  in  età 
«  d'accasarsi  detto  Neri  li  diede  per  moglie  Giovanna 
«  di  Pietro  di  Domenico.  E  per  consiglio  pubblico  fu 
«  decretato  che  detto  Neri  godesse  tutti  li  onori  di 
«  essa  terra  con  tutta  la  sua  descendenza  in  infinito, 
«  come  meglio  si  vede  dalle  Riforme  de'  suddetti 
«  tempi  (anno  1398,  ecc.)  »  E  infine  «  essendo  detto 
«  Neri  avanzato  in  età  rese  lo  spirito  al  Signore  Dio 
«  nel  1406  ». 

Ser  Antonio  e  Ser  Lorenzo  figli  di  Ser  Niccolò  fu- 
rono più  volte  Capitani  di  decurie  a  guardia  della 
città  di  Arezzo,  specialmente  in  occasione  della  guerra 
di  Ladislao,  Re  di  Napoli,  contro  i  Fiorentini,  cioè 
nell'anno  1410,  nella  contrada  a  Pescarla  ad  Peri- 
nos  \  ed  anche  Capitani  di  decurie  ambedue  in  Pa- 
latio  \  E  finalmente  nel  1413  si  legge  il  solo  Ser  An- 


1  V.  Libro  detto  Guelfi  e  Ghibellini,  del  1410,  originale  nell'archivio 
Aretino,  a  car.  7  terzo:  «  Ser  Antonius  et  Ser  Laurcntius  Ser  Niccholai 
«  Galletti  ». 

2  Ivi  a  car.  33. 
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tonio  Capitano  di  decuria  per  la  porta  di  S.  Andrea, 
contrada  da  S.  Spirito  a  S.  Iacopo  nella  porta  di 
Borgo  ',  ed  egualmente  Capitano  alla  porta  Buia  in 
alto  .  S  r  Antonio  fu  pure  del  Consiglio  dei  Sessanta 
in  Arezzo,  fra  i  nobili  di  parte  (lucila  nel  1117,  ed 
_  talmente  ne  fece  parte  anche  nel  1 119  :{.  E  tinni- 
ate fu  dei  cinque  Officiali,  parimente  Guelfi,  inca- 
ricati del  catasto  nel  1441  v.  Iacopo  già  menzionato 
tenendo  stabilmente  la  propria  dimora  al  Monte  S.  Sa- 
vino, vi  fece  acquisto  di  molti  possessi,  quali  vedonsi 
descritti  all'estimo  di  quel  comune  *';  ed  ebbe  tre 
i,  Domenico,  Giovanni  e  Neri,  che  molto  illustri 
divennero  nella  storia  di  famiglia,  finché  egli  morì 
circa  al  1450.  Nelle  Provanze  di  Nobiltà  per  l'abito 
di  S.  Stefano,  preso  per  giustizia  nel  1575  dal  Cava- 
lier  Hocco  Galletti,  il  nostro  Messer  Iacopo,  suo 
proavo,  vien  detto  «  della  nobilissima  casa  de'Galletti 
«  uomo  reputatissimo.  » 

Niccolò  figlio  di  Ser  Antonio,  de'Galletti  stabilitisi 
in  Arezzo,  ebbe  innanzi  ad  ogni  altro  di  sua  famiglia. 


1  Libro  secondo  de'  Guelfi  e  Ghibellini,  a    car.  .4  o   5    tergo,  non  nu- 
.<te. 

1  Ivi  a  car.  38  o  39  tergo,  ove  si  legge:  *<  Ser  Antonina   de    GnUettis 
sic)  Capitam  ">.  ■  te.  » 

5  V.  nell'archìvio  del  Comune  d'Arezzo  il  libro  originale  delle  Estrazioni 
etti  anni,  segnato  di  N.  6  a  car.   146  e  208,  loc.  cit. 
Libro  9  dèlie  Estrazioni  di  detto  Comune,  a  car.   10. 
0  Cartapecora  del  1400  a  car.  TI.  anno  1430,  lo<".  cit 
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l'alto  grado  di  primo  dei  Priori  di  quella  città  per  il 
mezzo  di  S.  Piero,  cioè  ne  fu  Gonfaloniere  nel  1464  \ 
Egli  ebbe  quattro  fratelli,  coi  quali  pure  è  rammen- 
tato in  un  breve  elogio  della  famiglia  nostra  scritto 
dallo  Scarmaglia  in  nota  alle  Epìstolae  Hieronymì 
Miotti  (edite  in  Arezzo  nel  1769,  4°,  toni.  I,  pag.  539, 
540,  ecc.)  Di  questi  suoi  fratelli  Pier  Mannino  pure 
tenne  la  suprema  magistratura  quale  Gonfaloniere  di 
giustizia  e  vessillifero  della  città  di  Arezzo  nel  1480  2; 
ed  ebbe  anche  un  figlio  di  nome  Antonio,  col  quale 
dovè  estinguersi  questo  ramo  Aretino  di  casa  Gal- 
letti 3. 

Domenico  figlio  primogenito  di  Messer  Iacopo,  nato 
intorno  al  1443,  e  morto  circa  al  1501,  fu  letterato 
dottissimo,  latinista  e  poeta,  e  prelato  illustre  alla 
corte  pontifìcia  dei  suoi  tempi,  onde  la  sua  biografia 
è  delle  più  importanti  della  famiglia  nostra.  Troviamo 
infatti  che  oltre  essere  stato  egli  uno  dei  fondatori  della 
celebre  Accademia  Platonica,  istituita  in  Firenze  da 
Cosimo  dei  Medici,  Pater  Patrie  4,  i  meriti  di  esso 
furono  apprezzati  ed  esaltati  da  i  più  illustri  con- 
temporanei suoi.  Rammenteremo  per  tutti  il  solo  Mar- 


1  Libro  12  delle  Estrazioni  a  car.  17,  loc.  cit.,  nelle  solite  Giustifica- 
zioni: «  Nicolaus  Ser  Antonii  de  Galletti*  (sic)  ». 

2  Libro   13  di  dette  Estrazioni  a  car.  88. 

3  Questo  Antonio  si  trova  rammentato  anche  all'Estimo  del  1544,  loc. 
cit.;  e  con  tutta  la  linea  di  sua  famiglia  è  pure  registrato  nei  soliti  alberi 
del  Libro  d'Oro,  e  loro  Giustificazioni. 

4  Bandini,  Specimen  Literaturae  Florentinae,  toni.  II.  §  34,  loc.  cit. 
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silio  Ficino,  del  quale  a  lui  ancor  giovine  si  conser- 
vano tuttora  tre  lettere,  che  ne  fanno  la  più  onorevole 
testimonianza  '. 

Domenico  frattanto,  essendosi  diportato  egregia- 
mente nella  sua  prima  età  quale  segretario,  e  poi  in- 
timo amico  dell'illustre  Leonardo  Dati,  vescovo  di 
Massa,  il  quale  aiutava  nelle  scrivere  i  brevi  ponti- 


1  Nonostante  l'amore  ili  brevità  non  ci  possiamo  dispensare  dal  ripor- 
tarne quasi  intera  la  seguente  : 

«  Che  Cupido  più  persuade  tacendo,  che  Mercurio  orando  e  Febo  can- 
«  tando  ».  «  Se  quanto  1'  amor  mio  in  voi,  Messer  Domenico  mio,  ogni 
«  giorno  mi  stimuja  a  scrivere,  tanto  la  salutazione  di  Maria  mi  venisse 
.  a  la  mente,  certo  che  tante  volte  da  parte  mia  udireste,  Iddio  vi  salvi 
«  Galletto,  quante  volte  voi  d'esser  salvo  desiderate.  Ma  quella  materia  che 
«  ora  la  invidiosa  mia  musa  mi  niega,  al  presente  Giovanni  Cavalcanti  mi 
«  dona,  delle  muse  dolcissimo  figliuolo.  Costui  per  la  amicizia  nostra  molto 

sservi  obbligato  confessa.  Perciò  ch'io  amando  voi  come  più  antico  ho 
«  imparato  ad  amare  lui  ardentemente,  e  stabilmente,  e  se  quanto  è  il  mio 
«  amor  grande  tante  gran  cose  di  se  mostrar  potesse,  voi  ancora  da  la 
«  banda  vostra  assai  al  Cavalcante  essere  obbligato  conoscereste.  Perciò 
4  che  mostrandomisi  costui  in  ogni  luogo  a  voi  similissimo,  e  da  me  ama- 
«  tissimo,  ne  procede  che  ne  l'amar  costui  non  mi  scordi  d'amare  ancora 
«  M.  Domenico  .  .  .  celeste  mio  Galletto.  Cupido  spesse  volte  (il  che  voi 
«  come  suo  soldato  spesse  volte  avete  per  isperienza  provato),  prima  che 
«  pensi,  persuade,  e  assai  più  persuade  tacendo,  che  Mercurio  non  fa 
«  orando,  e  Febo  cantando  .  .  .  Ma  io  voglio  lasciare  a  voi  altri  poeti 
«  queste  cose  amorose,  e  vengo  di  nuovo  a  raccomandarvi  la  causa  cò- 
«  mune  al  nostro  Giovanni  et  a  noi.  «  Marsilio  Filino  ». 

V.  Ficino.  Lettere  tradotte  dal  Figliucci,  Venezia,  Giolito,  1546,  &, 
ove  sta  a  pag.  231.  Lib.  III.  e  l'altre  due  sono  a  pag.  50,  Lib.  I,  e  a 
pag.  33,  Lib.  VI,  e  l'altra  splendida  testimonianza  che  il  medesimo  ne  fa 
scrivendo  a  Martino  Uranio,  loc.  cit.  dallo  Scarmaglia  in  nota  alle  Episioho' 
dell'Allotti  nel  rammentato  toni.  I,  pag.  540. 

Ne  finalmente  vogliamo  tacere  quello  che  scrisse  pure   del  nostro    Do- 
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ficii  ',  si  diede  tutto  alla  camera  ecclesiastica,  nella 
quale  fece  ben  onorevoli  e  splendidi  passi.  Godendo  la 
più  alta  stima  e  benevolenza  presso  il  Pontefice 
Paolo  II  in  Roma,  fu  da  esso  creato  Canonico  della 
cattedrale  Aretina,  fino  dall'  agosto  del  1469,  e  ciò 
con  specialissimi  privilegii,  che  dettero  eziandio  luogo 
a  ripetute  e  vive  lagnanze  di  queir  intero  capitolo 
presso  il  Papa  2.  Al  medesimo  celebre  Pontefice, 
della  Veneta  famiglia  Barbo,  troviamo  che  il  no- 
stro Domenico  scrisse  e  dedicò  una  elegantissima 
composizione,  che  intitolò:  Carmen  de  pace'  Italiae 
restiluta  Dico  Paulo  IL  la  quale  con  una  Orazione  ed 
un  Inno  del  medesimo,  e  più  due  magnifici  brevi  di- 
retti pure  allo  stesso,  si  vede  pubblicata  dal  eh.  Cano- 
nico Dionisi  nel  III  volume  dei  suoi  Aneddoti,  editi 
in  Verona  nel  1787.  Il  celeberrimo  storico  Monsignor 


menico  l'illustre  Giovanni  Antonio  Campano,  suo  contemporaneo,  nella  se- 
conda delle  sue  Egistolae  del  Libro  II,  loc.  cit.  dallo  Scarmaglia:  «  Ora- 
«  tionem  vero  meam  a  Dominico  Sabino  tantopere  commendata/m,  vix  gaudeo, 
«  non  quod  eius  commendationem  plurimi  faciendam  esse  non  censeam, 
«  (scio  enim  esse  quam  doctissimum  et  Ciceronis  in  primis  imitatorem) 
«  srd  quoniam  vereor  benevolentia  potius  inorimi,  quam  animi  freium  ju- 

<<  dicio  commendasse.  Amai  ille  te,  ut  et  ipse  (Antoni )  mihi  corani 

«  aperuisti  quum  essemus  una,  et  litteris  deinde  perscripsisti  longe  pluri- 
«  munì  :  quo  fit  ut  me  quoque  oh  eo  vehementer  amari  non  dubitem. 
«  Quippc  ita  sumus  natura  comparati,  ut  non  amicis  solum  observemus, 
«  sed  eos  ipsos  etiam,  qui  colantur  ab  amicis,  eadem  prope  charitate  et 
«  benevolentia  complectamur,  etc.  » 

1  Tom.  I  delle  cit.  Epistolae  dell'Aliotti,  pag.  604. 

2  Ivi  a  pag.  539. 
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Pier  Luigi  Galletti.  Vescovo  di  Cirene,  che  ritrovò  i 
detti  opuscoli  nella  biblioteca  Vaticana  (Co<l.  di  nu- 
mero 3601  e  3695),  e  con  apposita  lettera  gl'invio  in 
dono  al  predetto  Dionisi,  scrive  che  questo  dotto  pi 
lato,  come  da  tante  altre  tonti  apparisce,  fu,  son  sue 
parole  «  facendo  insieme  la  sua  dimora  in  Roma, 
Scrittore  delle  Apostoliche  lettere  e  Familiare  Pon- 
«  tifizio,  co' quali  distintivi  di  uffizi  s'incontra  sotto- 
«  scritto  in  più  bolle  degli  anni  1  184,  1485,  I486  e 
«  forse  di  altri  ancora.  Benemerito  com'egli  era  pei 
«  suoi  fedeli  servigi  ai  23  di  luglio  dell'anno  1485 
«  ebbe  da  Innocenzo  Vili  una  cappellanìa  all'  altare 
«  di  S.  Antonio  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Lo- 
«  renzo  della  terra  di  S.  Giovanni  in  Valdarno,  dio- 
«  cesi  di  Fiesole,  come  si  ha  nel  registro  del  suddetto 
«  Pontefice,  lib.  XXII,  pag.  223,  e  nello  stesso  giorno 
«  ottenne  da  Sua  Santità  il  seguente  magnifico  pas- 

<  saporto,  alla  occasione  di  dovere  egli  andare  in 
«  Toscana  sua  patria,  quale  con  altro  documento  spet- 
«  tante  a  Domenico  mi  è  stato  comunicato  dall'Emi- 
«  nentissimo  sig.  Cardinale  Garampi,  ecc. 

«  Ma  (continua  il  prelodato  Vescovo  di  Cirene)  più 
«  importante  per  potere  argomentare  de'  meriti  di 
«  questo  prelato  è  il  seguente  documento,  da  cui  si 
«  vede,  che  avendo  egli  per  vent'anni  esercitato  come 
«  soprannumerario  l'uffizio  di  Segretario  Pontifizio, 

<  era  stato  il  di  lui  servizio  così  accetto,  che  lo  stesso 
<<  Innocenzo  Vili  ai  22  di  marzo  dell'  anno  1485  lo 
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«  creò  Segretario  Apostolico  di  numero,  cioè  uno  dei 
«  sei  partecipanti,  il  qual  posto  era  in  Roma  de' più 
«  ragguardevoli  di  que'tempi,  e  come  ognun  sa,  non 
«  si  conferiva  che  a  soggetti  di  sperimentata  fedeltà, 
«  e  di  eccellente  letteratura,  come  facilmente  si  può 
«  vedere  nel  Buonamici,  ecc.  »  (Segretarii  Apostolici). 
11  eh.  Marini  nella  sua  opera  sugli  Archiatri  Ponti- 
ficii ci  fa  sapere  ancora  1  che  il  nostro  Domenico  suc- 
cesse al  Segretario  di  numero  Pietro  Altissen  il  25 
agosto  1491,  lasciando  di  esserlo  ai  dì  5  gennaio  del- 
l'anno appresso,  e  poi  tornando  ad  esserlo  il  13  gen- 
naio 96,  cedendogli  il  posto  Sebastiano  Prioli,  eletto 
Arcivescovo  di  Nicosia.  Monsignor  Pier  Luigi  Gal- 
letti ci  dà  per  ultima  sua  notizia  che  il  nostro  Dome- 
nico ebbe  pure  da  Innocenzo  Vili  il  13  gennaio  1486 
la  pieve  del  pian  di  Maiano  della  diocesi  di  Arezzo. 
E  noi  possiamo  aggiungere  che  egli  fu  eziandio  Pro- 
tonotario  Apostolico  e  Abbreviatore  de  Parco  Majo- 
ri%,  e  che  per  indulto  speciale  di  Alessandro  VI  in 
data  di  Roma  Tanno  1494  e  del  suo  pontificato  Tanno 
secondo  3,  fu  concesso  a  Domenico,  suoi  fratelli,  eredi 
e  discendenti  in  infinito,  e  confermato  con  altro  breve 


1  Nel  voi.  II,  pag.  206,  loc.  cit. 

2  V.  cit.  Provanze  di  Nobiltà  di  Rocco  Galletti,  Cavaliere  di  S.  Stefano 
a  Pisa. 

3  V.  le  Notizie  storiche  del  Monte  S.  Savino,  scritte  dall'Arciprete  Ri- 
storelli,  e  autografe  nell'  archivio  comunale  di  detto  luogo,  al  libro  II. 
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de'5  giugno  1497  ',  il  giuspatronato  dell' illustre 
pieve,  oggi  arcipretura,  del  Monte  S.  Savino.  Nò  fi- 
nalmente ometteremo  che  allo  stesso  Domenico  si 
deve  il  grandioso  palazzo  di  sua  famiglia,  edificato, 
quale  si  vede,  sulla  piazza  maggiore  della  detta  terra 
del  Monte,  dietro  disegno  portato  da  Roma,  e  che  si 
crede  di  Antonio  da  S.  Gallo.  «  E  venendo  (dicono  le 
«  citate  Memorie  di  famiglia)  Alessandro  de' Medici 
«  Duca  di  Firenze  a  fare  la  visita  del  suo  stato,  ri- 
«  sedò  in  detta  abitazione,  non  avendo  ancora  il  Car- 
«  dinaie  Antonio,  figlio  di  Fabbiano  de' Monti,  fabbri-? 
«  cato  il  loro  palazzo,  ecc.  » 

«  Era,  dice  quindi  giustamente  il  Fortunio  2,  e 
chiunque  parla  del  nostro  Domenico,  venuto  in  espet- 
tazione  «  di  cose  maggiori  »,  cioè,  come  leggiamo 
nelle  citate  Memorie*  «  doveva  essere  promosso  al- 
<  1'  onore  del  Cardinalato,  ma  gli  fu  impedito  dalla 
«  morte,  la  quale  seguì  in  Roma,  e  fu  sepolto  in 
«  S.  Maria  della  Minerva,  ove  gli  fu  fatto  ancora  il 
«  deposito  di  marmo  colla  sua  iscrizione,  ecc.  3  » 

Messer  Giovanni  fratello  di  Monsignor  Domenico 
si  trova   essere    stato   Gonfaloniere   della  terra  del 


1  L'originale  pergamena  di  quest'ultimo  breve,  inedito,  si  conserva  nA 
nostro  archivio  domestico  a  Firenze. 

2  Cromchetta    del   Monte    S.    Savino,    edita   coi   tipi    del     Sermartelli 
nel  1583  in  4°. 

3  V.  il  detto  epitaffio,   postogli    da   Angelo   suo    nipote,    nella   recente 
raccolta  delle  Iscrizioni  di  Roma,  edita  dal  eh.  Forcella. 
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Monte  S.  Savino  nel  1489  e  nel  1493  \  e  che  ebbe  in 
moglie  Cassandra  di  Piero  della  nobile  famiglia  degli 
Zinetti.  Nelle  Memorie  di  Casa  scritte  dal  Cavalier 
Domenico,  non  che  in  varii  alberi  antichi  di  famiglia, 
si  legge  che  questo  Giovanni,  egualmente  che  il  pro- 
prio figlio,  fu  pure  Cavaliere  e  Conte  Palatino  :  ma 
non  trovando  tale  notizia  rammentata  mai  nelle  molte 
Provanze  di  Nobiltà  prodotte  dal  Cavalier  Rocco  suo 
nipote,  e  dai  figli  e  parenti  di  quest'ultimo,  non  saprei 
in  qual  modo  asserirlo.  Cavaliere  e  Conte  Palatino 
fu  invece  senza  dubbio  un  figlio  del  prefato  Giovanni, 
cioè  Messer  Lorenzo,  il  quale,  essendo  come  i  suoi  an- 
tenati assai  benaffetto  alla  famiglia  de'Medici,  venne 
insignito  di  tale  splendida  carica  da  Carlo  V  ai  29  de- 
cembre  1533  in  Bologna,  allorché  quell'Imperatore, 
tornato  colà  nuovamente,  si  mostrò  tanto  generoso  di 
grazie  ed  onori  per  cattivarsi  l'animo  di  Papa  Cle- 
mente. Inutile  impresa  sarebbe  il  riportare  qui  per 
disteso,  e  perciò  soltanto  le  citiamo  nella  nota  le  au- 
tentiche e  numerosissime  attestazioni  di  tale  conces- 
sione, fra  le  quali  Messer  Lattanzio  Veltroni,  testimone 
nelle  Provanze  di  Flaminio  Galletti,  postulante  l'abito 
di  S.  Stefano  nel  1567,  dice  pure:  «  Et  io  l'ho  veduto 
«  dar  la  matricola  ai  Notari  nella  detta  terra,  ecc.  > 
Noteremo  solamente  che  quel  diploma,  conservato 
nella  sua  originale  pergamena,  e  fino  al  nostro  secolo, 


1  Giustificazioni  pei  Patriziati  Aretino  e  Fiorentino. 
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presso  gli  eredi  d'Angelo  Maria  Galletti,  padre  del 
Cavalier  Pier  Marinino,  fu  dato  al  predetto  Messer 
Lorenzo  dell'  illustrissimo  Messer  Giovanni  Galletti 
del  Monte  S.  Savino,  nobile  Aretino,  con  tutti  i  soliti 
privilegii  imperiali,  con  facoltà  di  crear  notari,  legit- 
timar bastardi,  ecc.,  e  di  poter  apporre  sopra  lo 
stemma  gentilizio  l'aquila  nera  imperiale  con  un  solo 
capo,  coda  ed  ale  aperte,  ecc.,  in  campo  d'oro  1. 

Né  è  da  tacersi  che  il  detto  titolo  di  Conte,  per 
privilegio  tutto  speciale  dei  Conti  Palatini,  passa  e 
spetta  non  soltanto  ai  primogeniti,  come  avviene  de- 
gli altri  titoli  baronali,  ma  egualmente  a  tutti  i  figli 
e  discendenti  maschi,  come  vediamo  pure  in  Firenze 
nelle  famiglie  Alessandri,  Guicciardini,  ecc.  «  Lorenzo 
«  (così  egregiamente  ne  parlano  le  Memorie  di  Casa) 
«  Conte  Palatino,  rimasto  solo  e  ricco  di  molte  fa- 


1  Vedansi  le  più  esplicite   attestazioni   riportate  nelle    autentiche  Pro- 
vanze  di  Nobiltà,  prodotte  dal  Cavalier  Rocco,  figlio  del  prenominato  Conte 
Lorenzo,  e  da  tre  figli  del  detto  Cavalier  Rocco,  cioè  Flaminio   e  Marcan- 
tonio, Cavalieri  pure  di  S.  Stefano  (i  cui  originali  processi    si    conservano 
nell'archivio    dell'ordine    a  Pisa)  e  da  Fra   Paolo    Galletti,    e   Fra  Barto- 
lorameo  Veltroni,    loro    parente   e    contemporaneo,    ambedue    Cavalieri   di 
Malta  (nell'  archivio  centrale  di  Stato  a  Firenze),  e  nelle  cit.    Memorie  del 
Monte  S.  Savino,  scritte  dall'Arciprete  Ristorelli  nel  1772  al  libro  II  (nel- 
1'  archivio  comunale  di  detta  terra),    nelle  Memorie    di  famiglia,  autografe 
del  Cavalier  Domenico  nel  nostro  domestico  archivio,  vedansi  i  brevi  cenni 
sulla  nostra  casa  pubblicati  dallo  Scarmaglia  in  nota  alle  Epistolae  dell'Allotti 
(tom.  I,  pag.  540),  i  documenti  delle  Giustificazioni  fatte  per  l'ascrizione  ai 
Patriziato  Aretino  nel  1756  (archivio  della  Nobiltà  a  Firenze),  e  gli  archivii 
Galletti,  Gamurrini,  de' Giudici,    Sozzini,    ecc.,    al    Monte    S.    Savino  e  ad 
Arezzo. 
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«  colta,  lece  chiedere  in  moglie  a  Monsignor  Cristo- 
«  fano  et  a  Fra  Pietro  de  Monte  Gran  Maestro  di 
«  Malta,  Laura  sua  sorella,  e  l'ottenne.  Fu  questo 
«  matrimonio  indizio  di  quanta  estimazione  fosse  il 
«  detto  Lorenzo;  perchè  venne  a  esser  (detta  Laura) 
«  cugina  di  Giulio  III  e  sorella  del  Cardinale  Marsi- 
«  lia.  E  Tistesso  Fra  Pietro,  allorché  era  Ammira- 
«  glio,  spesse  volte  veniva  al  Monte,  e  si  tratteneva 
«  in  casa  del  cognato  e  della  sorella,  dalla  quale  si 
«  partiva  più  regalato  che  donatore,  e  molto  sodisfatto 
«  vedendo  la  sorella  in  molti  comodi  e  ricchezze.  Ebbe 
«  Lorenzo  da  Laura  più  figli  maschi,  Domenico,  Rocco, 
«  Neri  e  Giovanni.  Et  essendo  creato  Papa  Giulio  III 
«  (anno  1550)  Lorenzo  andò  a  Roma  (come  apposito 
<<  Ambasciatore  del  comune  dei  Monte)  per  congratu- 
«  larsi,  e  ebbe  per  ricompensa  una  collana  d'oro  con 
«  un  medaglione,  ecc.  »  Così  il  prefato  Lorenzo,  oltre 
aver  goduto  moltissime  volte  l'onore  di  Gonfaloniere 
e  tutti  i  primi  ufficii  nel  suo  comune  natale,  tenne 
pure  (dicono  le  Provanze  del  Cavalier  Flaminio  suo 
nipote)  «  carichi  e  governi  importanti  nello  stato  ec- 
«  clesiasticoin  più  luoghi  ».  Angelo,  fratello  del  Conte 
Lorenzo,  addottoratosi  in  legge  a  Roma  presso  Mon- 
signor Domenico  suo  zio,  divenne  sacerdote  e  Proto- 
notario  Apostolico;  e  poi  tornato  in  patria  verso  il 
1526  fu  fatto  Canonico  della  cattedrale  di  Arezzo,  e, 
in  forza  del  giuspatronato  di  famiglia,  Pievano  del 
Monte  S.  Savino.  Egli  restaurò  tutta  ed  aggrandì 
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.sontuosamente  quella  antica  pieve,  come  al  presente 
si  vede,  anche  dai  varii  stemmi  che  vi  pose  col  suo 
nome.  Messer  Giulio,  da  alcuni  erroneamente  appel- 
lato Domenico,  Galletti  ebbe  in  sposa  Giacoma  del 
Monte,  sorella  germana  dello  stesso  Pontefice;  ma, 
;ndone  rimasta  vedova  ben  presto,  essa  si  maritò 
in  seconde  nozze  nella  cospicua  casa  della  Cornia  di 
Perugia,  con  che  fu  madre  del  Cardinal  Fulvio,  e  di 
Ascanio,  Marchese  e  Duca  di  Castiglion  del  Lago  e 
del  Chiugi,  insigne  Capitano,  ecc.  '. 

Messer  Giovanni  del  Cavalier  Conte  Lorenzo,  abi- 
tando splendidamente  in  Siena,  ove  si  era  addottorato 
nell'una  e  l'altra  legge,  fu  creato  e  vestito  Cavaliere 
Spron  d'Oro  e  Milite  da  quella  repubblica  con  onore- 
volissimo diploma  datogli  il  29  aprile  1538,  e  la  cui 
originale  pergamena  conservo  nel  mio  archivio.  No- 
nostante tale  principio,  si  die  poi  alla  vita  ecclesia- 
stica, ed  oltre  che  Canonico  Aretino,  fu,  credo  sotto 
il  pontificato  di  Giulio  III,  Governatore  di  Terni. 
Narni  e  Civita  Castellana  2,  e  Vicario  Generale  del 
Vescovo  di  Jesi,  Gabriello  Borgognoni  del  Monte  suo 
zio.  Domenico  Galletti,  suo  secondo  fratello,  fu  Av- 


1  II  Ristorelli  nelle  citate  Memorie  <\  fa  sapere  <lie  Giacoma,  oltre 
aver  t'ondato  un  monastero  di  Clarisse  in  Perugia,  con  approvazione  di 
Papa  Giulio,  data  nel  1553  «  dono  una  vita  veramente  perfetta  (>on  Sue 
«  parole)  chiuse  in  pace  i  giorni  .«noi  con  fama  di  santità  e  quindi  a  non 
«  poco  meritò  ed  ottenne  il  titolo  glorioso  di  Venerabile  ». 

2  Cit.  Provanze  del  Cavalier  Rocco  e  figli; 
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vocato  detto  «  di  gran  credito  »  in  Roma,  e  onorato 
di  tutte  l'è  prime  cariche  nel  Monte,  ivi  tolse  in  mo- 
glie Cintia  Contucci,  stretta  consanguinea  del  celebre 
Sansovino,  e  poi  Pantasilea  Bartoli  di  Siena,  dando 
principio  ad  una  linea  estinta  in  questo  secolo.  Neri 
altro  fratello  dei  già  mentovati  fu  pure  «  celebratis- 
simo  »  Dottore  di  gius  civile  e  canonico;  ed  ecclesia- 
stico e  Pievano  del  Monte  S.  Savino,  succeduto  allo  zio, 
morì  nel  1578.  Papa  Giulio  III,  dice  di  lui  il  Cavaliere 
Domenico,  «  ebbe  volontà  crearlo  Cardinale,  se  non 
«fosse  stato  dissuaso  da  Cornelia  de  Monte  (moglie  del 
«  Cav alter  Rocco  Galletti),  non  per  esser  malcontenta 
«  che  il  cognato  avesse  tal  dignità,  ma  sperando  che 
«  dovesse  sopravvivere  tanto  il  Pontefice,  che  Marco 
«  Antonio  suo  primogenito  abilitato  dall'età  dovesse 
«  ottenere  il  grado  del  cardinalato  ».  Credo  che  fosse 
Messer  Neri  Governatore  delle  città  di  Terni,  Narni  e 
Civita  Castellana,  trovando  attestato  nelle  Provanze 
del  Cavalier  Rocco,  che  tale  carica  fu  sostenuta  da  uno 
di  questi  fratelli  Neri  e  Domenico,  viventi  ancora  am- 
bedue nel  1574.  Messer  Rocco,  altro  figlio  del  Conte 
Lorenzo,  fu  il  più  illustre  dei  suoi  fratelli  per  le  molte 
e  onorevoli  cariche  sostenute.  Nato  intorno  al  1528  e 
morto  nel  1608,  oltre  aver  tenuto  più  volte  il  gon- 
falonierato  e  le  altre  cariche  del  Monte  S.  Savino,  fu 
Governatore  di  Civita  Castellana,  ed  altre  città  dello 
Stato  pontificio  1,  durante  il  regno  di  Giulio  III.  Fin- 

1  Cit.  Provanze  del  Cav.  Rocco. 
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che  dal  comune  nativo  essendo  stato  inviato  Amba- 
sciatore in  Firenze  al  Gran  Duca  Cosimo  I,  acquistò 
presso  di  lui  tanta  stima  e  favore,  che  venne  eletto  e 
approvato  Maggiordomo  del  Gran  Principe  ereditario, 
allora  reggente  il  governo  dello  stato,  cioè  Fran- 
cesco I.  Da  una  lettera  originale  del  Cardinale  Ferdi- 
nando  poi  Gran  Duca,  diretta  da  Roma  il  22  agosto 
1572  al  nostro  Cavalier  Rocco,  ricavasi  che  tale  no- 
mina dovè  seguire  in  detto  anno,  e  da  altra  lettera  ] 
autografa  di  Francesco  I  in  data  de'  7  aprile  1585  ve- 
desi  che  in  quest'anno  riteneva  sempre  sì  cospicua  ca- 
rica, che  credo  conservasse  lino  alla  morte  dello  stesso 
Francesco  nel  1587.  Rocco  oltre  a  ciò  vestì  per  giu- 
stizia l'abito  di  Cavaliere  di  S.  Stefano  il  30  gennaio 
1574-75,  e  sostenne  pure  le  funzioni  di  Provveditore  o 
reggente  dello  Studio  Pisano,  principalmente  dal  1598 
al  1603 2.  E  finalmente  egli  ebbe  in  moglie  D.  Cornelia 
figlia  naturale  legittimata  del  Conte  Baldovino  della 
celeberrima  casa  delMonteS. Savino, giàdettaCiocchi, 
famiglia  divenuta  sì  grande  dopo  1'  esaltazione  del 
Cardinal  Giovan  Maria  al  pontificato  col  nome  di  Giu- 
lio Ilf  nel  1550,  nel  quale  stesso  anno  Baldovino  suo 


1  Ambedue  queste  lettere  esistono  nelle  solite  Giustificazioni  pel  Pa- 
triziato Aretino,  nell'archivio  di  Stato  a  Firenze. 

2  V.  nell'  archivio  Universitario  sotto  i  detti  anni  le  filze  intitolate 
•«  Spese  Minute  »  nell'archivio  di  Stato  a  Pisa,  e  le  Memorie  di  famiglia, 
del  Cavalier  Domenico,  ecc. 


fratello  fu  investito  da  Cosimo  I  della  terra  del  Monte 
S.  Savino,  erettagli  appositamente  in  feudo.  L' im- 
portanza di  tale  parentela,  stretta  tre  volte  e  in  que- 
sto tempo  con  i  del  Monte,  e  lo  stato  in  cui  pur  essa 
dovea  essere  la  famiglia  Galletti,  che  pure  divenne 
erede  del  loro  magnifico  palazzo,  apparisce  più  che 
abbastanza  da  quello,  che  nei  suoi  Annali  (T Italia  il 
Muratori  dice,  che  cioè  la  cognata  del  Cavalier  Rocco 
Galletti,  D.  Ersilia,  moglie  di  Gio.  Batta  del  Monte,, 
nipote  del  Papa,  Gonfaloniere  e  Capitan  Generale  di 
S.  Chiesa,  e  Signore  di  Novara  e  di  Civita  di  Penna 
«  stava  in  Roma  (son  sue  parole  nel  voi.  X,  pag.  310, 
«  anno  .1551)  con  tanta  altura  e  grandezza,  che  la  Du- 
«  chessa  di  Parma,  figliuoladell'Imperadore  {Carlo  V, 
«  cioè  Margherita  vedova   del   Duca  Alessandro  dei 
«  Medici),  innanzi  eh'  ella  fosse  ita  a  Parma,  avea 
«  appena  udienza  da  lei,  quando  andava  in  cocchio 
«  per  salutarla  e  per  farle  onore  ». 

Angelo  di  Messer-  Domenico  è  rammentato  come 
Avvocato  «  di  gran  credito  »  a  Roma;  e  Giulio  suo 
fratello  sacerdote  fu  Pievano  di  Marciano  e  poi  del 
Monte  S.  Savino,  succedendo  allo  zio.  Marcantonio,, 
primogenito  del  Cavalier  Rocco,  passò  la  sua  prima 
età  pure  in  Roma,  stando  circa  due  anni  nel  collegio 
Germanico  «  et  poi  appresso  il  Cardinale  di  Perugia 
«  et  il  Cardinale  di  Monte,  che  lo  trattavano  in  tutte- 
«  come  parente  et  nepote  loro  ».  Dopo  di  che  acco- 
modossi  anch'egli  nella  Corte  Medicea,  ove  nel  1575 
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ora  Scudiere  del  Gran  Duca,  e  in  questo  stesso  anno 
ottenne  1'  abito  di  S.  Stefano.  Egli  ebbe  in  moglie 
Pantasilea  della  Cornia  di  Perugia,  e  poi  Faustina 
degli  Zati  di  Firenze,  finché  morì  nel  1618.  Flaminio 
Galletti  suo  fratello  «  giovane  di  bella  statura  e  buona 
«  complessione,  robusto  e  di  buoni  e  onesti  costumi  », 
e  tenuto  «  per  persona  armigera  e  animosa  >  (come 
dalle  sue  Provanze)  fu  per  primo  della  famiglia  ve- 
stito per  giustizia  Cavaliere  del  nuovo  ordine  di 
S.  Stefano  nel  15G8.  Paolo,  suo  fratello  germano,  ot- 
tenne pure  per  giustizia  l'abito  di  Cavaliere  Geroso- 
limitano nel  1574-75,  e  come  tale  si  trova  anche  sotto- 
scritto fra  gli  intervenuti  al  capitolo  tenuto  da  quella 
religione  nel  1570  in  Firenze;  ma  morì  a  Malta,  ove 
fu  richiamato  con  non  so  quale  impiego.  Giovanni  Ma- 
ria altro  fratello  venne  e  restò  nella  corte  Medicea, 
anche  dopo  la  morte  del  Gran  Duca  Francesco,  del 
quale  già  era  Paggio  nell'  anno  1583  ',  e  nel  1595 
(11  luglio)  da  Ferdinando  I  fu  inviato  Ambasciatore 
alla  repubblica  di  Venezia  2.  Né  piccolo  segno  della 
sua  intimità  con  la  regnante  famiglia  Medicea  fu  il 
parentado  importantissimo  che  con  essa  contrasse,  ot- 
tenendo in  moglie  D.  Virginia  figliuola  di  Cosimo  di 
Giulio    de'  Medici,  nato  quest'  ultimo  da  Alessandro 


1  Fortunio  cit.  Cromchettq  del  Monte  S.  Savino. 

-  V.  il  tomo  I  di  Memorie  Fiorentine   dal    1583  al  163$,  autografe  dei 
<rla  Verrazzano  nella  nostra  domestica  biblioteca. 


Duca  di  Firenze  ',  le  sorelle  della  quale  Virginia  fu- 
rono maritate  nelle  prime  case  d'Italia.  Da  questo 
Giovanni  Maria  discende  la  linea  patrizia  Aretina, 
tuttora  vivente  al  Monte  S.  Savino.  Messer  Lorenzo 
finalmente,  figlio  pure  con  più  altri  del  Cavalier 
Rocco,  venne  anch'  esso  col  padre  in  Firenze,  ov'  era 
del  quartiere  di  S.  Giovanni  pel  gonfalone  del  Leon 
d'Oro,  e  da  lui  proviene  la  linea  nostra,  patrizia  Fio- 
1  e  ut  ina. 

Virginio  Galletti  di  Giovan  Antonio  successe  a 
Giulio  suo  zio  nella  pievania  del  Monte  S.  Savino  :  e 
Iacopo  di  Angelo  fu  Pievano  di  Sarzana.  Lodovico  di 
Giovan  Maria,  datosi  alla  carriera  delle  armi,  fu  in 
Germania  al  servizio  dell'  Imperatore  Ferdinando, 
sotto  il  quale  ebbe  il  grado  di  Alfiere,  e  combattè  nella 
guerra  contro  il  Re  Gustavo  x\dolfo;  finché  venne 
richiamato  in  Toscana  dal  Gran  Duca  Ferdinando  II, 
che  lo  dichiarò  Capitano  e  Sergente  Generale  delle 
sue  milizie.  Ma  in  occasione  della  guerriglia  contro  i 
Barberini,  nel  1643,  essendo  egli  stato  inviato  a  Ci- 
terna  con  le  armi  Medicee  «  ivi  morì  (dicono  le  Me- 
«  morie  del  Cavalier  Domenico)  per  essere  stato  am- 
«  mazzato  da  alcuni  suoi,  soldati,  i  quali  avevano 
«  desertato,  e  di  notte  l'ammazzorno  dentro  al  padi- 
«  glione  ».  Lorenzo  fratello  di  questo  Lodovico  fu  Ca~ 


1  V.  gli  alberi  dei  Libri  d'  Oro,   e   le  Memorie  MSS.   del   Dell'  Ancisa. 
nell  'archivio  di  Stato  a  Firenze  ec. 
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valiere  di  Malta,  se  dicono  il  vero  i  ricordi  di  tale 
notizia  riportati  nelle  Memorie  dì  famiglia,  in  quelle 
del  Pastorelli,  e  in  più  antichi  alberi  al  Monte  S.  Sa- 
vino, dai  quali  documenti  risulta  pure  ch'egli  morì  in 
mare  a  causa  di  una  tempesta  nel  fare  le  caravane  per 
quella  religione  o  per  servizio  del  Gran  Duca  Ferdi- 
nando, nel  1636.  Angelo,  altro  figlio  di  Giovan  Maria, 
e  che  in  un  antico  albero  nostro,  esistente  in  casa 
Sozzini  al  Monte  S.  Savino,  trovo  appellato  Pievano 
di  detta  terra,  divenne  celebre  per  la  santità  della  sua 
vita,  ed  è  appunto  il  Venerabile  P.  Angelo  o  Arcan- 
gelo delle  Scuole  Pie  '.  Compendiando  le  sue  notizie 
accenneremo  soltanto  che  per  la  sua  eroica  carità,  di- 
mostrata in  special  modo  durante  il  terribile  contagio 
del  1636  in  Firenze,  egli  fu  sovrannominato  il  Padre 
della  Pestilenza,  acquistandosi  l'affezione  e  la  ricono- 
scenza più  viva  presso  tutti.  Un  simile  fatto  (sono 
parole  del  Del  Migliore)  «  conciliò  assai  la  protezione 
«  del  Gran  Duca  Ferdinando  II  verso  la  nuova  Con- 
«  gregazione  dei  Padri  delle  Scuole  Pie  »,  la  quale, 
quantunque  quel  Principe  fosse  renitente  ad  intro- 


1  V.  l'opuscolo  del  P.  Tan/ini,  dal  titolo:  «  La  sapienza  ispirata  doli' 
religione,  pitture  nella  sala  degli  esperimenti   nel  collegio   dell  Pie 

Fiorentine  »,  pubblicato  nel  1838,  a  pag.  1",  Ut  Firenze  Illustrata  di  Leo- 
poldo Del  Migliore  a  pag.  400,  e  la  Vita  scrittane  dal  1'.  Giuseppe  Ierico 
nelle  sue  Memorie  intorno  ai  Venerabili  delle  Scuole  Pie,  tradotte  dal 
P.  Cereseto,  Genova,  1846,  16°,  a  pag.  139,  quantunque  questi  due  ultimi 
scrittori  erroneamente  gli  assegnino  per  patria  Castiglipn  Fiorentino. 
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durre  nel  proprio  stato  nuovi  ordini  religiosi,  giacché 
questi  vi  si  erano  moltiplicati  all'infinito,  venne  così 
ad  allignare  e  prosperare  in  tutta  Toscana.  In  tale 
maniera  questo  benemerito  ecclesiastico,  chiamato 
nella  sua  regola  «  della  Natività  del  Signore  »  datosi 
tutto  all'educazione  dei  fanciulli  poveri,  compì  la  sua 
vita  mortale  il  6  aprile  1642  in  Pisa,  e  in  vita  come 
dopo  morte  fu  acclamato  Venerabile.  Flaminio  di  Lo- 
renzo Galletti  da  Francesca  di  Marcantonio  Veltroni  e 
da  Violante  Trecerchi,  dama  Senese,  seconda  moglie, 
ebbe  cinque  figli,  e  risiedè  stabilmente  in  Firenze,  ove 
si  trova  come  cittadino  Fiorentino  ascritto  alla  De- 
cima del  1(341,  per  speciale  privilegio  del  Gran  Duca  '. 
Iacopo  di  Francesco  fu  onorato  dai  Medici  del  pri- 
vilegio di  inquartare  la  loro  arma  nel  proprio  stemma 
nel  1665.  Pietro  di  Domenico  godè  anch'esso  il  gius- 
patronato  di  famiglia,  divenendo  Pievano  della  pieve 
del  Monte  S.  Savino,  e  morì  nel  1693.  Angelo  Maria 
di  Lodovico,  datosi  all'esercizio  delle  armi,  fu  Ser- 
gente Maggiore  e  poi  Gentiluomo  della  Corte  Medi- 
cea, nella  quale  era  tanto  ben  visto,  che  ebbe  dalla 
Gran  Duchessa  Vittoria,  Governatrice  di  Siena  e  Pa- 
drona del  Monte  S.  Savino,  il  privilegio  per  sé  e  suoi 
successori  di  portare  esclusivamente,  e  a  preferenza 
di  qualunque  famiglia  di  detto  luogo,  in  tutte  le  ca- 
riche di  quel  comune  il  titolo  onorifico  di  Signore.  E 


1  V.  gli  Alberi  dei  Libri  d'Oro  del  Patriziato  Fiorentino. 
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prova  della  stima  che  egli  godeva  ci  restano  tuttora 
più  lettere  di  sovrani,  dirette  al  medesimo  e  alla  sua 
consorte  Porzia  Caterina  Veltroni  '.  Egli  si  trova  di 
collegio  in  Firenze  nel  quartiere  di  S.  Spirito  pel 
Gonfalone  della  Scala. 

Filippo  Neri  di  Iacopo  fu  Cavaliere  di  S.  Stefano, 
fondandone  a  sue  spese  la  prima  commenda  di  fami- 
glia. Lodovico  Maria  d'Angelo  Maria  fu  alla  corte  di 
Parma  Paggio  del  Duca  Ranuccio  Farnese.  Marcan- 
tonio, fratello  di  Lodovico,  fu  sacerdote  ed  Arciprete 
della  cattedrale  di  Prato,  e  colà  visse  insieme  a  Fran- 
cesco Maria  altro  suo  fratello,  appassionato  cultore  di 
studii  letteraria  Rocco  Felice,  altro  loro  fratello,  da- 
tosi alla  vita  militare,  passò  in  Venezia,  chiamatovi 
dal  proprio  zio  Conte  Gio.  Batista  de'Cungi,  per  ri- 
nunzia del  quale  fu  dichiarato  Capitano  delle  compa- 
gnie de'Dragoni  a  cavallo  da  Giacomo  Corner,  Capi- 
tano Generale  di  quella  repubblica,  e  fu  poi  Sergente 
Maggiore  di  battaglia,  come  dalla  patente  speditagli 
il  15  ottobre  1700  ~;  e  colà  morì  nel  1708. 

Giovanni  Antonio  di  Lorenzo  passò  ad  abitare  al 
Monte  S.  Maria,  feudo  dei  Marchesi  Bourbon  del 
Monte,  nell'Umbria,  probabilmente  per  avervi  eredi- 
tati alcuni  possessi,  che  trovatisi  in  proprietà  di  suo 
figlio.  Iacopo,  detto  nell'ordine  Domenicano  P.  Dia- 
cinto  Maria,  figlio  del  Cavalier  Filippo  Neri,  fu  let- 


1  Giustificazioni  pel  Patriziato  Aretino. 
-  Cit.  Memorie  del  Ris torelli. 
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forato  e  poeta  assai  fecondo,  come  vediamo  pure  dai 
suoi  scritti,  conservati  tuttora  nell'archivio  Galletti, 
dei  Giudici-Albergotti  in  Arezzo.  Fu  suo  fratello  ger- 
mano il  Cavalier  Domenico,  che  abbiamo  più  volte 
rammentato,  perch'  egli  scrisse  con  molto  amore  e 
sufficiente  critica  nel  1733  le  Memorie  di  famiglia^ 
che  conserviamo  autografe  nel  nostro  domestico  ar- 
chivio. Alessandro,  altro  figlio  del  Cavalier  Filippo 
Neri  Galletti  e  di  Aldegonda  Mucci,  sua  seconda 
moglie,  è  uno  dei  nomi  più  illustri  di  nostra  famiglia, 
perchè  fu  personaggio  «  degnissimo  1  di  tutta  la  ve- 
«  nerazione  per  la  su.a  pietà  e  dottrina  ».  Alessandro, 
Cavaliere  di  S.  Stefano  per  commenda  fondatagli  dalla 
madre,  fatti  i  suoi  studii  in  filosofia  e  matematiche 
a  Siena  e  in  gius  civile  e  canonico  a  Pisa,  dopo  es- 
sere stato  non  poco  tempo  Commissario  governativo 
della  sua  terra  natale,  abbracciò  a  trentanove  anni 
lo  stato  ecclesiastico.  Creato  Canonico  d'Arezzo,  e  poi 
nei  1755  Vicario  Generale  di  quella  Diocesi,  e  Proto- 
notario  Apostolico,  fu  nominato  nel  1768  Vescovo 
Coadiutore  di  Volterra,  con  futura  successione  a  Mon- 
signor Du  Mesnil,  e  Vescovo  di  Solea  in  Cipro,  cioè 
in  partìbiis  infidelhim.  Nato  il  1°  maggio  1711  morì 
Vescovo  assoluto  di  Volterra  il  2  giugno  1782,  sin- 
ceramente compianto  da  tutti,  ed  anche  da  Pietro  Leo- 
poldo, e  ne  furono  stampati  i  più  splendidi  elogii  \ 


1  Giachi,  Saggio  di  notizie  su  Volterra,  ecc. 

2  V.  anche  il  Tomo  XVII  della  Gazzetta  Toscana,  anno  1781-82. 
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Filippo  Antonio  del  Cavaliere  Domenico  fu  pure 
ecclesiastico  sommamente  esemplare,  Dottore  in  legge 
e  Canonico  onorario  della  cattedrale  di  Volterra,  e 
finalmente  Arciprete  della  già  pievania  del  Monte 
S.  Savino,  succedendo  al  defunto  Anton  Leone  Risto- 
relli  nel  178G.  In  tale  ufficio,  e  col  titolo  pure  di  Pro- 
tonotario  Apostolico,  egli  si  condusse  con  siffatto  zelo 
di  cristiana  carità,  che  in  più  occasioni  di  calamità 
pubbliche,  e  in  specie  durante  le  turbolenze  Francesi, 
e  in  un  generale  ammutinamento  contro  gli  Israe- 
liti, salvò  con  generosità,  destrezza  e  abnegazione 
senza  pari  la  propria  terra  natale.  Nel  1817,  imper- 
versando il  tifo,  fu  colto  dalla  morte  ai  29  d'agosto; 
e  il  suo  cadavere  tre  anni  dopo  fu  con  grande  solen- 
nità traslatato  da  un  suo  oratorio  gentilizio  di  cam- 
pagna, e  deposto  nella  principale  chiesa  del  Monte 
per  desiderio  di  tutta  quella  popolazione,  che  conserva 
sempre  vivissima  la  sua  memoria  '.  Fu  suo  fratello 
minore  il  Cavalier  Paolo  Girolamo,  che  scrisse  pure 
una  Continuazione  delie  Memorie  di  Faldìglia,  au- 
tografa nel  nostro  archivio,  uomo  di  somma  pietà 
e  religione ,  cosicché  restaurò  o  donò  sontuosa- 
mente tutte  le  chiese  del  Monte  S.  Savino,  e  quella 
pure  della  Madonna  delle  Vertighe.  Egli  non  ebbe 
prole,  quantunque  togliesse  in  moglie  Teresa  del  Ca- 


1  Fra  i  ricordi  a  stampa  che  si  hanno  dì  lui,  rammenteremo  l'epigrafe 
latina  scrittane  da  Ottavio  Sozzini,  per  seppellirsi  col  corpo,  pubblicata  in 
Siena  dal  Porri. 
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valiere  Oliviero  Giorgi;  ed  ultimo  della  sua  linea 
morì  nel  1835,  lasciando  eredi  i  suoi  nipoti  per  parte 
della  sorella  Maria  Antonia  maritata  al  Oavalier  An- 
giol  Lorenzo  eie'  Giudici  di  Arezzo,  cioè  i  Marchesi 
Albergotti-Giudici  ed  i  Gamurrini. 

Pier  Giannino  d'Angiolo  Maria  Galletti,  vestito  Ca- 
valiere di  S.  Stefano  con  commenda  di  sua  fondazione 
nel  1828,  fu  uomo  di  somma  reputazione,  e  Gonfalo- 
niere quasi  perpetuo  del  Monte  S.  Savino,  e  Maire 
pure  sotto  il  I  Napoleone,  come  vediamo  dal  diploma 
dato  da  Dresda  il  28  maggio  1812.  Giuseppe  di  Lo- 
renzo Antonio,  nato  nel  1738,  fu  Professore  celebre 
di  chirurgia  ed  ostetricia  nella  università  di  Pisa  e 
nell'arcispedale  di  Firenze,  e  medico  della  corte 
Granducale  elettovi  fino  dal  1769,  ne  fu  qualche  tempo 
anche  Archiatro.  Notissimo  per  la  pubblicazione  di 
più  opere  1,  per  la  restaurazione  dell'arte  del  model- 
lare in  cera  applicata  alla  anatomia  2,  e  per  più  in- 
venzioni chirurgiche,  godè  alta  stima  presso  Pietro 
Leopoldo,  che  più  volte  lo  onorò  di  sue  visite,  in  com- 
pagnia del  fratello  Ferdinando  allora  Arciduca,  ed 
anche  nel  1780  con  Alessandro  Volta.  Angelo  Maria 
Galletti  di  Pier  Mannino  andò  volontario  al  servizio 


1  V.  principalmente  la  sua  dottissima  traduzione  con  aggiunte  degli 
Elementi  di  Ostetricia  di  Giovan  Giorgio  Roederer,  ripubblicata  t»'e  volte 
in  Firenze. 

2  V.  nel  Voi.  Ili  del  Magazzino  di  Letteratura  e  Scienze  di  Firenze, 
la  sua  lettera  in  data  del  18  aprile   1805  a  Luigi  Targioni,  ecc.  ecc. 
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ili  Napoleone  I,  e  sotto  di  esso  mori  in  battaglia.  Vin- 
cenzo di  Flaminio  fu  pure  militare,  e  dopo  aver  presa 
parte  a  varie  guerre  per  l'indipendenza  Italiana  morì 
Capitano  del  Genio  nel  1872.  Nondimeno  la  sua  linea, 
è  sempre  vivente  al  Monte  S.  Savino  e  degnamente 
rappresentata  dal  Cavalier  Angelo  e  dal  Dottor  Ales- 
sandro, suoi  fratelli,  il  primo  dei  quali  ha  onorevol- 
mente sostenute,  come  ben  illustre  magistrato,  le  ca- 
riche di  Sotto-Prefetto  in  più  provincie  Italiane,  e 
ultimamente  a  Caserta. 

Finalmente  la  b.  m.  del  padre  dei  viventi  fratelli 
Galletti,  patrizii  Fiorentini,  mancato  nel  1868,  Gu- 
stavo di  Marco  Andrea,  benché  laureato  in  legge  ed 
avvocatatosi,  attese  senza  professione  alcuna  fin  dalla, 
prima  gioventù  gli  studii  letterarii;  onde  die  alla 
luce  molte  pubblicazioni  d'  antichi  autori  e  sue, 
componendo  principalmente  con  colossale  fatica  una 
Istoria  degli  Scrittori  Fiorentini,,  lasciataci  in  mas- 
sima parte  manoscritta.  Fu  inoltre  il  più  celebre  bi- 
bliofilo Toscano  dei  nostri  giorni,  avendo  egli  raccolta 
e  lasciata  ai  suoi  una  biblioteca  d'oltre  trentamila  vo- 
lumi fra  stampati  e  manoscritti,  cioè  la  più  ricca  fra 
quelle  particolari  di  Firenze.  E  benché  alieno,  per 
naturale  modestia  da  ogni  pubblica  carica,  fu  eletta 
nel  1848  insieme  con  Ubaldino  Peruzzi,  il  Cambray- 
Digny,  Gino  Capponi,  Bettino  Ricasoli,  ecc.,  Membro 
della  Commissione  Governativa  della  Toscana,  coi 
pieni  poteri  durante  quei  rivolgimenti  politici.  In  ri— 
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conoscenza  di  che  ebbe  poi  dal  Gran  Duca  col  proprio 
nome  la  nota  medaglia  del  12  aprile.  Egli  1  tolse  in 
moglie  Maria  Assunta  di  Luigi  Antonio  della  nobile 
famiglia  Cosci  di  Bientina,  famiglia  ammessa  pure 
nel  secolo  scorso  al  cavalierato  di  S.  Stefano,  e  che 
anticamente  ebbe  la  signoria  feudale  di  Corvaia  e 
Vallecchia,  castelli  di  Maremma  \  L'ava  paterna  poi 
degli  attuali  fratelli  Galletti  fu  della  famiglia  Man- 
ciati,  nobile  del  Borgo  S.  Sepolcro,  e  la  materna  della 
nobile  casa  Franchini  di  S.  Miniato. 


1  Vedansi  specialmente  i  suoi  Cenni  biografici  e  necrologici  scritti  e 
pubblicati  dal  eh.  sig.  cav.  Enrico  Narducci  nel  periodico  Romano  //  Buo- 
narroti, nel  1868,  ecc. 

2  V.  oltre  le  carte  esistenti  in  casa  nostra,  il  domestico  archivio  del 
nob.  Avv.  Giuseppe  Cosci,  eh.  Conservatore  perpetuo  della  Fiorentina  So- 
cietà Colombaria,  e  specialmente  le  memorie  dottamente  compendiate  in 
un  Parere  esistente  presso  il  medesimo,  ed  autografo  dell'antiquario  Fi- 
lippo Brunetti,  in  data  del  26  Aprile  1815,  non  che  la  sentenza  del  Magi- 
strato Supremo  pronunziata  il  19  Agosto  1727,  a  relazione  dei  Senatori 
Domenico  Tornaquinci,  Cav.  Conte  Ferrante  Capponi,  e  Avv.  Guglielmo  Al- 
toviti  nella  causa  Pisana  Nobilitatis  dei  Galeffi  di  Pescia,  e  Tornei  Albiani 
di  Pietrasanta,  e  le  molte  notizie  inserite  dal  Targioni  nel  Tom.  VI  dei 
suoi   Viaggi  in   Toscana. 


